
APPUNTI DI LJ;TLERArTURA SECENTESCA 

INEDITA O RARA 

I)oNN~.: LETTERATE KGI. SEICENTO. 

Per effetto della generale mortificazione spirituale, neppure si tro- 
vano più, nel seicento, quelle figure femminili che si vede~lano nella 
letteratura del secolo innanzi. La vita intima degli affetti e quella della 
intelligenza scemano negli uomini e scemano nelle donne. Non piii gen- 
tjldonne di alti sensi, decorosamente poetanti, come Vittoria Colonna e 
Veronica Gambara; non più fervidi temperamenti an~orosi, come Ga- 
spara Stampa; nemmeno cortigiane che dissertino deil'amore, come Tul- 
lia d'Aragona, o che sappiano girare con garbo epistole in  verso e in 
prosa per le varie occorrenze loro, come la Franco; non più anime ap- 
passionate e desolate, come Isabella di Morra; non pia (coine ancora 
sulla fine di quel secolo) dame simili alla contessa di Stupinigi Francesca 
Turini Bufalini, che scrive con sctiietto sentimento rime spirituali e rie- 
voca con commossa sernplicith le imrnagini della sua vita di fanciulla e 
di sposa. 

Nel seicento, la donna noil è ai~imatrice e moderatrice di adunanze 
e conversazioni, non proteggitrice di arte eci artisti e poeti, non la s'in- 
contra nei salotti: chè anzi, i salotti propriahente detti non esistono. Si 
moltiplica~~o, i n  quel secolo, le accademie; ma le dorine ne sono escluse 
o di fatto non vi prendono parte. La societl~ del seicento è senza alito 
di inuliebrit>. Si disse, quando vennero nuovi tempi, che quest'asse~iza 
della donna si doveva al costume spagnuolo, che confinava le mogli e 
le figliuole nelle case, le manteneva ignoraliti e superstiziose, e con ciò 
rendeva istioranti e superstiziosi anche gli uomini. Certo, tali erano le 
condizioni in Tspagna, onde b stata notata dagli storici « una sorta di 
problema sociale o,  rispetto allo stato ~norale deI1a Spagna, in questa, 
allora e dopo, ma-ncanza d'influsso dclla donna nella società 3) (t). 

( I )  M. I-lrrnrrz, La cotir de PItilipye .?V et la dcicadcnce de I'Esyagne (trad. 
franc., Paris, 1gi3_), pp. 430-1. 
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Appartate ilelle case, o i n  gran numero popolanti i monasteri, dovc 
le conduceva la inerte religiosith, e pii1 zitlc,ora le chiudeva I'egoismo 
delle famiglie. Una voce si levò allora contro questa violenza, 1a voce 
dolorosa e sdegnata di una giovane veneziana, Elena Tarabotti, che d'un- 
dici anni  era stata costretta a farsi monaca col nome di suor Arcangela. 
E quella giovane compose una serie di  scritture, La sernplicifd ingan- 
nata, Ln tirannia pnterna, L' inferno monncnle, e disse che non c'era 
legge di Dio che comandi o documen~o che insegni ed esorti t( al far  sa- 
crificio di vergini rinchiuse u forza n, che Cristo non voleva (( la vergi- 
nita del corpo imprigionato con la contrazione del cuore vagante », che 
i parenti tenevano le figlie in crudeli carceri pcr meglio (1 adagiarsi essi 
n e h  dissolutezze 3) e ,per N posseder liberamente le loro sostanze N (I). 

Altresì ella si rivoltava contro le teorie che asserivano l'inferiorità del sesso 
femrni~iile, e da sua porte sosteneva che Io doilne vengono messe in con- 
dizione tale che il loro ingegno non può svolgersi, ripetendo i versi di 
Modesta Pozzo o Moderata Fonte, una poetessa del secolo precedente: 

Se cluando nascc una figliuola al padrc, 
la poncsse col figlio u uii90pra cguale, 
non saria ~icll'imprcse alte c leggiadre 
ti1 frate inferior 116 disuguale; 
o la ponesse fra l>urr.ltatc squadre 
seco o a imparar qualch'arte liberale: 
ma perchè in altri affctr viene altevata, 
per l'cducaziun poco è stiiiiata (2). 

L'educazione! Ma allora l'istruzione delle donne si riduceva tutta a i( non 
altre lettere che quelle dell'A. 13. C-, imgerfettutnente insegnate loro n. La 
Tarahotti spingeva lo sgurirdo fuori d'lralia. t( O mentecatti, grande in- 
sania è questa vostra, praticata pih dagli abusi delle città d'Italia che da 
giusta ragione ovvero comrnai~data da lesse hiiniana o divina. In quanti 
regni è periliessa uq'estrerna liberti alle dotine! In quante città eserci- 
tano elle quei carichi che frii di noi sono esercitati dogli uomini! In 
Fraiicia e nella Germania ed in  molte provincie del Settentrione, le donne 

( I \  Quasi n pratesta contro qucst' uso invadente C c l ~ c  si faceva generale, Beli- 
sario Bulgarini, il quale - narra I~Eriireo - aveva dodici figli niaschi e più 
femmine, c ex his nuflum se unquatn religiosac cuiuspiarn faniiliae numcrum 
uuxissc gloriabatur : quod 1iusiIIi aty ue burnil is esse :inirni cficerct, libcros intra 
religiosorum homiiiuin claustra compcl lerc, q110 qui: sc eoruin alcndoruiil inst i- 
tuc~idorumque solicitudine ac siiinpta levurct; scd foetniiiur: locuplctissiinis viris 
colfocaverrit, ex tnuribus autcin tiriumquemquc, pro cuiusquc libidiiie, unimum 
ad aliquod honestum studiuni passus crnt adiungere D (Pinacotltccn alicra, 
PP. 74-51. 

(3) SU Modesta Pozzo, in  Ictieratora hlodci'ota Fonte, moglie di Filippo 
Giorgi, moria nei 1592, cfr. QUADRIO, Stol4ifl e !.agionc, 11, I, 247, iv, 270, 591. 
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governano le c:ise, maneggiano i cier~ari, tengono registro delle mercan- 
tie, e fino alle gentilrionne vanno alle pubblicl~e piazze per gl'interessi 
della famiglia, godendo di quella liberth e valendosi di quel libero arbi- 
trio, c'hanno ottenrrto dal llator d'ogni bene, senza tanti riguardi e ri- 
spetti, anzi abusi e rigori, che si costumano i n  questa nostra citth, onde 
potran ben dire: ' Ah, che l'antico lor barbaro ciffetto La nostra an- 
tica libertade oppresse '. Se parlianio de' tlianeggi e negozii, quale intelli- 
genza pu8 posseder una donna lontana da rutti i trafichi, pratiche e con- 
versazioni, s'a suisa d'un infelice augelletto se ne sta racchiusa, anzi se- 
polta in angustie insofribili, anche con preciudicii maggiori di quelli di 
un animale, perch6 sovente le 2 dincgato il mirar l'aria a tutti gli ani- 
manti cotnmune, ed C celata agli occhi del cielo, forse perchè merita più 
di possederlo che di mirarlo? (r) .  

Ilel resto, la massima parte della letteratura e riineria femminile del 
seicento nasce nei monasteri o è di donne che finirono con l'entrare in 
monasteri; o che, in  ogni caso, fecero vita ascetica e devota, come può 
vedere chiunque si di; la cura di percorrere, per esempio, i cataloghi 
del Quadrio (2) o quelli della Bibliofccn femminile del Ferri (3). Caterina 
Costanza di Gesù, napoletana, monaca iii Srintn Lucia di Roma, circa il 
e640 scrisse carmi alla Vcrgine ; Maria Maddalefi Sanguinetta, genovese, 
detta del Santissimo Sacrriinento, mo~iaca benedettin;~ scalza e una delle 
fond'atrici dcl convento di quell'ordine in  Bologtia, morta nel 1656, compose 
rime spirituali : Lioriora, figlia di Giovanni Ramirez d i  Montalvo, genovese, 
nata nel 1662, maritata contro sua voglia, rimasta vedova, fondò ritiri e mo- 
nasteri i n  Firenze, tra i quali quello che si chiamò da lei La Monlnlvn, e 
distese molte vite di santi e sante in ottava riina, e canzonette e xcrze 
rime (q); suor Maria Elisalietta Gigli, lucchese; ancli'essa, rimasta vedova, 
si rese cappuccina in  San Carlo di  Pjacenza, dove mori santamente ncl 
1693, e scrisse rime e cuiizonettc spirituali: siliiilmente, suor Renedetta 
Gnrnbarini, nionacn delle cnppuccinc di Ferrara ; Veroniczr Malaguzzi Va- 

( i )  La senrplicite irrgnitnatn di GALERANA DAR ATOTTI (In Lcida, appiacsso 
Gio, Sanibix, ]ed,): V. spec. pp. T47-j0, 164-5, 301. I1 libro C anteriore al 
1G33: quarido tu povcra ?'arabotti fu indotta a rifiutare quelle sue scritture e a 
comporne altrc clie ne cratio In palinodia: v. E. Crcoc~n, I.~ct*i.~iorti ue~zt;-iane, 
I ,  13 5-6. Pcr Ic controversie sullc doiine alle quali ella prcse parte, v. G. 13. 
MARCHESI, i11 Giortt. SIOI-.  d .  lett. iial., XXV, 362-9. 

(2) Nel la Sto,-ia c r a ~ i o n c  d'ogni yoesin. 
(3)  Biblioteca feiittni)iile italinria, raccolta, posseduta e descritta cial conte 

P ~ R O  LEOI>OI.DO FERRI padovano (Padova, tip. Crescini, 1842). Al  secolo prece- 
dente (morta nel i-jgi) aypartieilc 1.oretiza Strozzi, rrioiiaca a San Nicola di Prato, 
che I'Eritreo paccillelizza i n  contrapposto con S a h  (Pinacotlzeca prinza, I ,  249- 
250)~ e chc scrisse Iri siizgztln fotins anni solemnin Izytnrii (Firenze, 1588). 

(q) Si veda la Vita della serva di Dio D. Lconora Ramire,- It9ontalito 
fondatr*ice dclle Untili Ancelte della SS, ?i.initk (Firenze, rn~). 
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APPUNTI DI LETTERATURA SECENTESCA INEDITA O RARA 47 I 

'Ieri di Reg~io,  fii autrice di dran~nii, tra i quciIi uno su Siinia Genoveffa, 
-e finì monaca della Visitazione; Maria Alberghetti, veneziniiri, della coiiì- 
pagnia delle Dimesse cti Padova, autrice di un Giardino dello poesia spi- 
.rituale e d i  rin Pnradiso degli eserci7i spiribz.lnli; Ciovarina Geltrude 
Rubino, pn!ermitan:i, monaca i n  Santa Criterina, dik  i n  luce un volume 
.di Rime nel 1678; le due sorelle, Francesca e Vittoria Farilesi, romane, 
figlie di don Miirio dei duchi di Latern e di una Lupi dei mnrcliesi di  
'Scbragtla, inonache l 'una col nome di suor Francesca di  Gesu hilaria e 
l'altra di suora Isabella nel monastero della Concezione in Roma, uno 
dei tre da essa fondati, puSblicarono un volume di Ritne spiritriali a Ve- 
-nezia nel 1679; Anna marchesa I-avaggi, monaca in  Santa Careriria di 
I'aterrno, lasciò stampato e mnnoscritte rime spirizuaIi. Non poche scris- 
sero prose ascetiche, qual i  gli Ese~.cizi spiritzrcrli (1652) della madre Paola 
Maria cli Gesù carrnelitana scalza in Genova, e i simiIi Escrcigi di Cor- 
i1e1ia Lam pugnai1;i-Rhò, e i Giorlznli ri'essi del1 'nnim'z irzttn~norntn Rel- 
.18Eucarisiico Aninnte (rC76) di AngeIicti Agata d'Est@, e le varie opere 
della carinelitana Maria Naddalena dei Puzzi ( I ) ;  o detrarono le costitii- 
zioni dei 10:-o iuonusteri, come Orsola Benii~casa in  Napoli, c Tacia 
Fcrrarj in Reggio, grniide fotidatrice di i~~ontisteri  di capliucciiic?. Quasi 
tnonache fuori di monasteri furorio riltrc, c o m e  Martzi Maichinri, napo- 
ieta:~o, di uno filiniglizi che aveva bottega di sapone iii Roma, dove essa 
morì a trcntasei anni nel 1646, la qtirile verscggiava in latino ed era di- 
retta in ogni suo atto dal proprio confessore(3-); e quella celel>riita Elena 
Lucrezia Cornaro Pjscopia, che passb per riottissima e f u  laureata in 

( I )  Opere niccolte da fra Lorenzo M. Brancaccio, con l«  vita della stcssa 
scritta du Vincenzo P u c c i i ~ i  ('Vcnct ia, 1675). 

(2) h1 ,IRTII.~E MARCII~XAE Virginis Neapol itanac hfusa yosth?rma (Roniae, ty- 
yis Philippi Mariae Mancini,  1662). Uii profilo di lei si legge nella Pilracotheca 
dcll'Eritrco. Rcco come saggio un suo eliigrainma Dc Prrel-o Jcsii va,qiente, nel 
.quale sponsa ad lacrymas sc ndhoi'tatur s : 

Ad Pueri cutias propcrans e sedib~is altis 
coiiciriit setlicreiiz!i tiirlm initiistra meios. 

Sed geiiiil licti fiiicr: alterrrtrum cessare ncccsse est, 
seti rmiliiin z~ligeruiii, scu gemitiim Pueri. 

1'0s crgo, o superi, vestros rogo sistite miitus, 
vox Piici'i iti iiostra ilulcius aure sorial. 

Ast ego qi~ici voltri? !lcbit aiea sola voliiptas? 
Sistc, Paer, I~cr~~t~iss ,  vos canite, i p s ~  gen~a~n .  

.E un altro contro un suo fratello, che censiiravu i versi di lei: 

Esse videris itonio rigidus, tiiiniiimqire sevcrns, 
duin, gerniatie, tibi =rmina ttiilla placciit. 

Desipit hoc, iiiquit, dura isthaec, illa reriuiidatit, 
Iiac iacct, ista tuiiieril, Iioc liint, illa cnduiit. 

Ixiniimerasque tiotas in tiostro carrtiitie iiieiidas : 
alqiii ego noli boiin, ti1 cnriiiiiin iiwlla facis. 
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472 APPUNTI DI LETTERATURA SECENTESCA INEDITA O RARA 

Padova nel i G/nS e mori siovane, a cui elogio furono stampati molti \?o-. 
lumi, fino ai giorni nostri (1)- Anche principesse sovrane scrissero versil 
e prose spirituali, come Adelaide di Savoia duchessa di Baviera (2). A .  
Maria dei Medici, reginri di Francia, si attribuiscono questi versi alla: 
Vergine : 

Titoli di  corone, utnaiii fregi 
vanti Iion sien della niia gloria bclla. 
Son i tuoi servi impcradori c regi, 
io son resina allor chc con tua ancella. 
Sieno i servigi tuoi soli i miei pregi: 
cili: pi6 nii onora assai chi ta! m'appella. 
Or sei regina tu d'eterni lumi ;  
ma, noi mortali, d'otnbrc, sogni e ft~ini (3). 

Scarsissii~io o nullo è il valore di tutta cotesta letteratura ascetica e ri-- 
meria spirituale, nella quale noti si trova neppur l'ombra di  una Care- 
rinn dn Siene o di urla santa Teresa. Della tanto ammirata Cornaro Pi- 
scopia il Tirabosclii è costretto a confessare: « Le sue opere noridimeno. 

m e n o n  sembra che adeguino la fama che ella godè vivetido, e forse 
lo troppa prcintira di darle alla luce ha fritto che questa illustre dami- 
gella non sembri così degna degli onori che le furono conceduti, quaiito 
parve a coloro che ebbero la sorte di vivere con lei e di ammirarne le. 
\.irti1 e i talenti )J (4). 

Alt'altro estremo della societh, tra le mondane e le ultramoridane, la 
nuova classe clie si formò di donne che avessero relazione con la lettera- 
tura e cor- l'arte erano le attrici o t i  istrione )), come allora le chiamavano,. 
e le cantatrici o a virtpose N. M a  Ie migliori produzioni letterarie delle 
attrici sono quelle delle pii1 antiche di esse, della fine del cinquecento, 
coine Viiicenza Arrixini, iiutrice d i  caldi versi ciinorosi e sensuali, e Isa-. 
bella Andreini: nel seicento, taluna di esse diè qualche riduzione o tra- 

( I )  Dalla vita di lei, scritta dal Dezn nel 1686, e dal libro di ANTONIO LUPIS, 
L9ei*oiila venctn orji!e~-o la vita di  E.  L. C. P. (Venezia, 1689), a Tlte lifc of 
IIel. L. C. P. oblatc of tllc Ordei- of St. Uettedict and Doctor- in the Univer- 
sity of Padnn (Kcjmc, 1896). Le suc operc furotio rnccotte a cura clel Baccliini: 
HL?LI.IPE~\~C L I J C R ~ ~ I A E  CORNELIAE PJSCOPIAE Virginis pietate ct conditione admira-- 
bilis, Ordini D. Benedicti yrivatis votis adscriptrie Opera qzlnc qzridrnz haberi 
yotrtcrtoit (Psrmae, typ. Hipp. Rosati, 1688). 

(3) Si vcda C .  ~ I E R K E L ,  Adelaide di Savola elettrice d i  Bnvicra (Torino,. 
x892), pp. 3jj-6, 5Gr-6. Un suo volumc cli 0ra;ioni devote fu stampato a Mo- 
naco nel 16j6; un altro di 12ims sopra la vita della n. Cliiara degli Agolanti' 
(ivi, 1C61). 

(3) Si leggono nella raccolta della Bergalli (Contponisterzti poetici delle pit'f- 
ill~(sfr-i r.Drzati-ici d'ogrti secolo, Vcilezio, Mora, I~sG), parte I I,  p. I 25. 

(4) Storia della lett. ital., ed. Ikrtoni, 1V, 5j8. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 27, 1929.

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” – 
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



APPUNTI DI LETTERATURA SECENTESCA INEDITA O RARA 473, 

duzione da drammi spagnuoli (i): 13elle canrni~ti, e di non buona fama, 
fu la romaiia Margherita Costa, che scombiccherò ogni sorta di opere,. 
Iiriche, drammi, poemi, prose(a), e che risplende sopratutto per la sua 
incultura, da lei stessa dichiarata in  versacci di questa sorta: 

Pcrb se i versi tniei ben riguardate, 
non vi parraniio dattili o spondei, 
nia scartocci da cuocer le frittate. 

Siuno unco zoppi : cli' io figlia dei dei 
non sono, nt: di stil tanto perfetto 
che possa soddisFarc a quatiro o a sei. 

A tne basta poter SÌRC sola in letto 
a paragone col mio biondo Apollo, 
senza liiiea d i  rosso o di  belletto. 

I t i  quanto a me iton vo'rorilpermi if. col10 
per andare in  Partiaso, o per la strada 
faticosa, per bere a qliel suinpollo. 

Leggeteli così se pur v'riggradn, 
c l ~ è  altrinienti noti voglio astroiogare 
per cibarvi di  nettare o ruginda, 

Io vi so dir cti'avrei troppo da fare, 
se col parlare i i i  1>i!iita di forcl~ctta 
volessi su le dita culcolnre. 

Giit tengo dalla Musa una ricetta 
di non mutar uti verso clie rissuona, 
nè togliere allo stil 'na paroIetta . . . 

Ma sia che vuole, appresi in un deserto 
a dispor con le rime i miei pensieri, 
n& rnai libro per studio tenni apcrto(3). . . . 

Non saprai se fosse anche una cantante quella Maria A'Jenudori, di cui 
esistono alcune gentilissime poesie musicali (4). 

Delle donne propriamente letterate, gareggianti con gli uomini let- 
terati nel comporre poemi, favole dra~nmatiche, catizonieri, è da ricordare, 
in primo luogo, la napoletano Margherita Sarocchi, che dimorò a Napoli 
e rr Roma, e che il Capaccio elogin dicendo: <t Suam utraque urbs liabet 
Aspasiam, es cuius pliilosophicis studiis veluti ex ditissimo proiiiptuario 
multi Pericles edocentur; suam habet Ippatiarn, quam saepe inter caelo- 

{ r )  AF~'CBI.A n ) O ~ s r ,  Di befle in ~neglio (Veiiezia, 1656); O n s o ~ a  IÌtaxcor.~r.t,~, 
La bella brt~tta (Parigi, 1666). 

(2) Intorno a lei si ha una coinpitissirnii moilografia di  D. BIANCHI, Una cor- 
tigiana t*intat~*ice del seicento: A~fa~*gheritn Costa (in I<as.sejna critica A, 
lettet-. ital., di Napoli, voll. XXIX-XXX, 1924-5). 

(5) Si possono leggere liella raccoltu della Bergalli, li, r4g-53. 
(4) Editc dal TRUCCHI, Poesie ital. ined. d i  dltgerzto alttori (Prato, 1 8 4 7 ) ~  

IV, 85-95; cfr. Ia mia Storia dell'cfd b.~t.oc~.a, pp. 346-47. 
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rum orbcs de sideribus loqueiitem piospicit evectam; suas, inquarn, Cor- 
niliciam, Corneliarn Probaiiique, quibustuiil eiusdem scriptis doctrinarum 
varietate et poetices gloria, Italiiirn noviinus illusiratnin » (i). Quando nel 
1617 morì in Roma, f'u portata alla sepoltura coronata di alloro e con 
grande accompagnamento di virtuosi. 11 Marino, che f u  dei siioi emnnii (z), 
la schcrni nell'ddone loquacissima pica n, cile con strilli importuni i n  
rozzi carmi Dassi nnch'ell;~ a cantar d'ainore e d'armi M, alludendo a1 
poema di lei Ia Scnnderbcide (3). Era, per altro, scrittrice corretta e di 
buona tradizione; e, s q n o  dei suoi gusti letterariamente poco ~naritie- 
sclii, aveva commentato le rime del Casa (4). L3 principale di coteste let- 
terate autrici di poemi fu  Lucrezin Marinella veneziana, che scrisse l'En- 
rico OJJYCI'O Bisan~io. acqrristn!~ (i 6:; j) (5), quattro altri poemi in ottave 
sulla vita di Mnria Versine, di Santri Cu!ornbo, di Santa Giustina e di 
San Fraticesco, un poema niitulogico su  Aiitorc innnmorrrro e i r n p n ~ p t o ,  
e parecchie altre opere. 1-3 fiorentina Maddalena Selvetti Acciniuoli, 01- 
tre un  volume di Rinte, compose il pocrrin D.?vid pcrseguilnto (161 r ) ;  
Ange1it:i Scararnuccia, II Belisn?*io (1 63 5); Barbara Albizzi Tagliacilochi, 
I'Ascnitio errante (i6q.o). A Isabella Coreglia di Lucca si debbono frivole 
pastorali, Lq: Ilori (1634), Erindo il $do (16j0); altre simili favole alIa 
padovana Valeria Miani Negri e alla lucchese Laura Guidiccioni 1,ucche- 
siili, e drammi per musica u Giuliu Rangoni Ariberti di Modena. Volumi 

( I )  Iiit~.srj'i~o~t )~ttili~t*tott et illrtsr~~iilnz litteris t>i~.or-ilm elogìa n Jur,ro CAE- 
SARE CAPACIO Ncapolitatir~c urbis a soc~-etis coiiscripta (Neapoli, iGo8), pp. 203-4. 

(2) Si vedri h. I3onz~~r.1,  La leggenda del Caiialiet- Maritio (Napoli, Vnl- 
lardi, 19261, pp. 22-4. lSl)i>c a~icllc relazione con la sciagurata Beatrice Cenci: v. 
C. Rrccr, 13. Cenci (Mifntio, rgq),  11, 185-91. V. anchc intorno a lei ERYTIIWAEI 
Pinacot!leca, I, 237, 2j6, 259: Il,  1.19. 

(3) Sul quale v. 13~1.r.o~r, Gli epigorzi della Gerrrsalern~ne /t'ber4atci (Padova, 
1893), pp. I 34-qo, 496-7. l1 I%clloni iic conosce solo 17edizione del 1606, che Iia 
nove c n n ~ i  C il riassuiito tici ct i t~ t i  XTII e XIV; rna io Iie posseggo quella com- 
pleta in  23 canti: La Scarrdet.bcide Pocina licroico delta sigrn ~ Z A R G U E R I T A  SAR- 
ROCC~II .  Alla principessa 13. Giulia da Estc, dal sig. Giovanni 1,atiili . . . dato 
nllc stampe (In Rotna, per iintirea Fei, rGz31. 

(4) Lc; Scande,*bcide s'apre con I'ambi~sciata delta Scanderbeg ad Alfonso 
~l'~iragona n Napoli, e ~Ic.ll'anib3sciatorcscitrc si dcscrivc il viaggio attraverso L 7  Italia 
tncridionale. Ecco uti'ottnva relativa a questo viaggio: 

Tini~i e Riolfettn iian toccb, ma volse 
ver la città di Bari i l  siio criin~nino: 
asceridcr qui si11 corridor sol volse, 
che '1 sol veclc ril mcriggio otnni vicino. 
Driuzossi a Riio, lii qiinlc ospiti nccalse 
I'epico graiide c i1 lirico latino, 
nllor che Mcceiinlc e d'stiro c d'ostro 
ve~tiii le Muse, igtitide al secol iiastro. 

(5) L'Ertrico fu ristaiiipato nella raccolta dell'Antonelli (Venezia, 1844). 
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di rime pubblicarono Lucrezia Sbarra (iGro), Veneranda Bragadino Carli 
( I  61 3), Maria Antonia Scalera Stellini d'Acquavisa (r ) ,  e, sulla fine del 
secolo, Virginia Bazzani Cstvazzoni(2) e Friustina degli Azzi di -4rezzo. 
Iii gencraIc, è da notare che le dorine letterate furono atlora conserva- 
trici, e si astennero quasi affàfto dal concettizz:ire )) e dalle argutezze 
barocche: stravaganze per le quali par che si richiedesse una sorta di 
virilitiì. 

Ma sc dai coinponimenti delle rimatrici secentesche non è ds aspet- 
tare poesia, vi si trovano per lo meno talvolta inovcnze e voc/femmi- 
nili, rniinifestaziorii di affetti? È assai raro sentire in  esse qualchc spi- 
rito di reale urnanirii. A una Catella Marcliesi, nobile udinese, 6 attri- 
buito, con la data del 1597, un sotietto, che fa parlare una donna per 
ingiusti sospetti cli tradimento aiilmazza ta dal niari to, e che riadoliera 
per l'occasione non inopportunamente urlo scheniri del Pctrarca (nella 
canzone: S'ip ' I  dissi mai),  divenuto usuale nel petrarchismo (l'usò Ga- 
spara Stampa, facendo proteste al suo Collaltino, e l'usò anche Tullia 
d'Aragona). 

2 S?io i l  feci rnui, ch'io venga i11 odio al Cielo, 
sicc116 mi sicn contrarii uotnini e dèi; 
d i o  '1 fcci, le rxiie luci i rngsi bei 
unqua non veggiaii del signor di  DcIo. 

Syio '1 feci, di Viilcan I'orribil telo 
19estreino fine apporti ai giorni miei ; 
s7io '1 fcci, tra $'inferni spirti rei 
col17alrna scetidn i l  mio corporco vclo. 

Ma s'io no1 fcci, i l  Re dell'utiiverso 
tosto ni'accolga nel suo santo albergo, 
e a tc perdoni il fallo ernpio e ~iervcrso! - 

Così al consorrc Margherita disse, 
cluaiid'egli, ogni picih Insciando a tcsso, 
il bel pctto pudico ti lei trafisse (3). 

Lucchcsia Sbarra Codertn ( I  586-1662} prorompe in gridi di desolazione 
pcr la perdita di un Liorno ainato. CL:, i11 ultimo, UII verso eificace e 
doloroso : 

Ahi, mondo reo, più dcl19inFerno infido, 
fallace inondo assai piu dcll' inferno! 
Ahi, Cicl, che tu non odi o prendi a scl~erno 
grati ti~ar~ir, caldo pianto c ilcbil grido ! 

O del trirtarco e reiicbroso l ido 
re, che ticni dc'rei scettro e governo, 
pur i l  caro suo cor dall'itno Arcrno 
trasse chi in Triicia ebbe la totnba e i l  nido! 

( I )  Li divertitnetlti poetici (Roma, MascarJi, 1677). Iiitoriio a questa rima- 
trice pugliese, cfr. QUAURIO, 11, I, 330. 

(2) Fantasie poetielle (Vcnczia, IC*); Gli ijtganili ReZl'o,cio (ivi, 1701). 
(3) Kaccolia deIlr\ nergalli, 11, 83. 
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Ed io col inio pregar non trovo suisa 
di poter fnr ciò ch'altri far potco 
per ,ricovrnr colui chc piansi tanto! 

Ebbene i l  sito sperare Alcide, Orfeo, 
I9Itaco duce e il tiaditor dlElisa: 
contra il pianto io non spero altro che il  pianto (I).  

Sara Copia, giovane ebrea di Venezia, si era innamorata di lontano, e 
affatto spirituafmente, del poeta genovese Ansaldo Cebh, e gli mandava 
i l proprio ritratto : 

L'immago è questa di colei che al core 
porta I'itnmago tutì soln scolpita, 
clie coi\ la mano al seno nl mondo addita: 
- Qui porto 1' iiiol mio, ciascun lo adore! - 

Sostien con la sinistra artiic d'amore, 
cIic fur tuoi carmi; il loco ov'è ferita 
la destra accenna e, pallida e smarrita, 
dice: - Ansalclo, il mio Cor per te sen mhre! - 

Prigioniera sen viene a .te davnnte 
cliiedendo aita, ed a te porge quella 
cntcna ond96 i l  mio amor fido e costante. 

Deh, l'ombra ~ccogl i  di tua fida ui~cella, 
e goda almeno. il finto tnio sembiante 
quel che nega a questlocchi iniclua stella! (2). 

Veneranda Bragadino teme 'che il Ciero, a castigo dei suoi errori, le 
faccia morire il figliuolo infermo: 

Stassi anelaiite e di dolore oppresso 
mio spirto afflitto, O mio Signore e Dio: 
temo che non patisci1 i1 figlio mio 
pene d'ogni error mio vcr' te commesso. 

Onde, coli flebil suon, sospir sommesso 
mando, pentita ci'o~ni fallo rio; 
ed ho di  farne emenda anco dcsio, 
se dalla grazia tua mi fia concesso. 

Volgi, prego, pietoso, cilino Motore, 
ver' rnc lo sguardo C, se fui  troppo altera, 
fa'chc sol d'ut.riilti inio cor si vesta. 

Ecco, nc ho doglia, cd 6 miri tncnLe presta 
a tc servir, d'ogni tnio benc autore: 
miei voti udcmpi, nè mia spexnc pera! (o,). 

( J )  RUCCO~LR cit., Il, 99. 
(2) Op. cit., p. 126. Di lei b noto un Afunìfesto (1621) in prosa, sulla im- 

inortalit5 dcll?ani~iia, che si pu8 leggere. nclla raccolta dei Gamba, Lettere di  
donne italiane del secolo dcciniosesto (Venezia, rSy), pp. 25145. 

(3) Op. cit., p. 130. 
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C'è un'altra, una dama, Silvestra di CollaIto (1610-~4), che si duole, in 
certi suoi capitoli, di  non poter attendere a comporre versi a causa dei 
gravi Iitigi forensi nei quali è avvolta per salvare il patrimonio fainiliare ; e 
infine si rassegna a rinunziare, e in yuest'atto confessa una veri15 che 
troppi altri non osano confessare: se ho rinunziato alla poesia - dice, - 
è perchè non ero nata per essa: 

Sicchi: s'io fui dal sngro aonio coro 
da'tniei primi anni spinta e discacciata 
e cinta il crin di salzc c non dlalioro, 

dir ei non dee, signor, pcrchè passata 
sia a novo voto, che restata sia 
la rima esercitar, d'altro occupata : 

chk, o signor Silvio, se !a poesia 
il sagro ApolIo in'avcsse concessa, 
per tutto il mondo non Ia Iasceria! (C). 

i,iicrezia della Bella Punta ha una graziosa epistola i n  versi sulla peste 
di Firenze de1 1630; M a r ~ l ~ e r i t a  Biirgcllini, consorte del marchese Lo- 
renzo Capponi, scrisse versi e capitoli sulle sue vicende domestiche; la 
~i-ioglie del Filicaia, h i n a  Capponi, riniava frottole (2). In un sonetto, 
Laura Felice Ghirardeili niette in  guardia le donne contro l'amore, e 
particolarinente (tale doveva essere stata la sua personale esperienza) 
.l'amore per gli uomini a di capo ~ b ,  ossia d'intelletto, « acuto D : 

O belle donne, o voi, clie incauto il piede 
su la pania d7hmor ponete ogiiora, 
ccrcatc di ritrarlo, oiiiiè, clic Fuora 
trar non si pub, se Amor l'invcsca o fiede. 

Prcsso al suo trono t del dolor la sede 
e col dolce di fui l'aspro d i ~ i ~ o r a ;  
per un breve piacer l'anime accora, 
quanto colmo d3ardor, privo di fede. 

Fuggire dunque, C con Ainor fuggire 
chi vi esorta ai! amar: chi: troppo è corto 
quel van piacer che sì vi  rende ardite. 

Non rrovercte, amando, alcun diporto, 
c specialmente essciido ad uomo unita 
di capo acuto; e cib non dico R torco! (3)- 

Come curiosità, è da ricordare un sonetto che veramente fu composto 
nel secolo. seguetite, ilia da una rimatrice ben seccntesca, nata intorno 
al 162j, la padovana Beatrice Papafava Cittridella, la quaIe visse oltre i 

(1) OP. cit-, PP. 147, 149. 
12) Vcd, iiel TRUCCHI, racc. cit., IV, SX)-31, 232-41, 300-04. 
(3) Op. cit., p. 164. 
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cento anni, e dettò quel sonetto appunto nel compiere il centesimo anno: 
cosa tanto singolare che fa apparire non singolare la singolarità di averlo- 
spinto, con grazioso ardimento, oltre il quattordicesimo verso. Del resto, 
in  lutto il sonetto è un sorriso di vecchiaia fortunata e saggia: 

Alfoiiso, i due cinquanta con passati: 
che sento, proKtrirc io non ardisco, 
perche, se il bcnc c i l  male iiisieme rinisco, 
non trovo i1 viver mio se non peccati. 

Non ho per questo i spirti co~istimati, 
che sempre ai numi i! mio pensicr spedisco, 
e dei doni del Ciclo ancli'io stupisco 
che a tante meritevoli ha nesati. 

Alfonso, è giunto il fin della mia vita, 
chè pia di cento vivere non lice: 
sento la voce che di 16 rn1invita. 

011 foss'ella una voce appien felice, 
che al gran passaggio nii porgesse aita, 
e non andassi ove iie andi, Eilridice, 

ma, conie iti terra, in Cicl fossi i3 ea  t r ice!  ( I ) .  

Forse il temperamento femminile più energico, tra le rirnnrrici del sei- 
cento, è quello di una  donna che non era italiana di sangue, Cristina 
IIudIey dei duchi di Northumberland e conti d i  WarwicIc, f glia di  un  
nipote del famoso Roberto Dudley, favorito di Elisabetta d'Inghilterra 
e, per parte di iiiadre, francese; la quale, nata nel 16j0, sposò nel i663 
i l  marchese Andrea Paleotti di &Bologna e ~i ior i ,  dopo una vita assai agi- 
la ta  d i  amori e d'intrighi, quasi settalitenne, nei 1719 (2). 1 pochi sonetti  
che di  lei ci rimailgotio sono degni di essere considerati (3). Ardo110 al- 
cuni di passione, di tenace attaccamento, CI i gelosia. L'amante la discosta 
da sk,  si tira indietro, gelido; ed efla, offesa, s'irrigidisce a sua volta: 

Prh cIia inutnr peiisicro, io morir voglio. 
Voi fostc infido; in, lassa, troppo amante: 
sia il yeiitimcnto egualc ul nostro orgoglio. 

Comhette col ricordo e sente la  propria debolezza: 

ripensnndo nlln cngion priiniera, 
che sul Reno e sui Tebro ogni speranza 
le tolse, e a quella M sperciura e nera, 

( I )  Op. cit., p, 185- Della Papafava Cittndclla scrisse il Vullisriieri un elo- 
gio, al quale uggiunse riine e lettere di lei. 

(a) Di ici si ha una biografia scritta da Corrado Ricci e ristzmprira pih 
volte: l'ultima volta i i i  Anime danrrate (Milano, Treves, rgrg), pp. 111-258. 

(3) Si trovano in Poesie ilnlia>ie di rirnnti-ici viventi, raccolte da 'Teleste 
Ciparissiaiio Pastore Arcade [ciod, da G. B. Recanati] (in Venezia, 1716, per 
Sebast. Coletti), pp. 18-29. 
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torna a pentirsi, ma pi\I non s'avanza: 
chd basta il r~frcnar sua voglia altera 
d i  quel volto genti1 la rimembranza. 

Ma non sono meno ardenti i versi che scrisse quando, declinando gli anni, 
si votse a pensieri di religione e ripercorse pentita Ia sua vita turhi- 
nosa([). Nel rimorso dei falli,  nella urnilts del petltimento, si rassegna 
allo sfiorire della sua bellezza, al distacco dagli amori, e una calma doI- 
cezza si diffonde nella sua anima: 

Quanto fra questi mirti c questi a1Iori 
respiro in pacc e iri amica quiete! 
A pie tic1 Fassio, alIVombra dell'abcte 
penso, ed aborro i miei trascorsi ,errori. 

Td7aver perduti di tnin erade i fiori 
iiotl più m'incrcsce, e son mie voglic chete: 
ogni piacer si E giU sornrnerso in Lete, 
e spenti sono i lusiiighieri ardori. 

Or amo solo i l  ciisii~gaili~o mio, 
e il poco tempo a rne sirriuso in terra 
in lagrime consacro a te, tnio Dio. 

Onde, atterrati i tre nemici in guerra, 
c vinco i l  rnio cicsir falIocc e rio, 
tu te porte del Ciel n ;ne Jisserra. 

Talvolta vorrebbe disfare e rifare Ia sua vita, riviverla in purit-:i! averla 
data tutta in  un impeto di amore celestiale: 

La fiatnmn spense e i l  cor Icgato sciolse 
matura etnde e vcrid svelata, 
benche verso i l  fiiiis di mia giornata, 
merce del Ciel, che a l  buon seiitier riii volse. 

( r )  In questo inomcnto deIla sua vita, Ic diresse un sonetto la l ? , i z z ~ ~ r  C,\- 
VAZZONI (Gl'inganni deli'o;io, pocsic, Venezia, t 701, p. 72: (( A Madaliia Cri- 
stina cti Nortumbria Ptileotto n): 

Qiicsto volto ger~lil, nel ciii contoriio 
ride eterna la rosa, eterrio i1 giglio, 
pii: assai del Ciclo ernulator che figlio, 
de le Grazie C d'drrior dolce soggiorno; 

d'ogni grnii fregio alterarnetite ;idoriio 
static0 già di natura ogni coiisiglio: 
or la iieniica età iiiettc in sconipiglio, 
clic tieri star lurigi a si 1x1 volto ii~torno. 

Ma sua belt:ide, aiicor clic sia silgeriia, 
da trtia gloria ti~aggior vints si vede 
e cede il pregio n la l>elleaza intcrtia. 

Oii(le sc aricor ~iialiira ogti'nltrs ccccde, 
avvieti cIic grciicla qiia?il% cti eternn 
cla quel che i r i  Ici pii1 d'iriimortal risiede. 
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Quarito, o niio Dio, meco il mio cor si dolse 
d'avervi offeso! E, verso ine sdegnata, 
quanto tlctcsro quella ciecu, ingrata 
voglia, che i l  dritto alla rcigioii si tolse, 

e c)ue!l'error, chc conduceami a morte; 
priii d'ofl'cndcrvi, quant7era il migliore 
chiuder pcr sempre al viver niio le portc! 

Vorrei con chiara inciite e sutito ardore 
tornarc a l  bel scnticr per vie p i ì ~  corte, 
qu;il sarebbe il iiiovir ~ c r  vostro alnore! 

'Tal'oltra volta, pensa che i1 passrito B stato quello che i! stato, r i~a  che 
un presente dei tutto diverso lo redime: che essa non è più la donna 
di un tempo: è un'altra creatura, iina creatura come rinata: 

Quando questa do1 Ciclo, lillor sì bella, 
alma discese, e presc umana scorza, 
ebbe sua l i bcrttiJe' c, senza forza, 
del ben, del inal non crn oprando ancellti. 

Questa, pietoso Ilio, se frale anch'clla 
cede al nemico rio, t u  Ia rinforza, 
e le potenze ree aita, e arnmorza 
ogt~~criipia fiamma di virtù rubelfa. 

Unito a bon volcr, ditlle vigorc, 
se in  virtù dcl1)arbitrio cllu fa dotio 
di sC liberamcntc a tc, Si~norc! 

E mcntr'io, chini1 avanti i l  tuo gran trono, 
t'offro, pcntito deysuoi falli, i l  core, 
non pensar qua l' io fui : mira qual sono. 

I,'Arcudia, che segiii alle accademie barocchistiche e della quale al- 
tra volta ho notato l'importanza culturale e morale, fu benefica anche 
in  questa parte, perc.hè fece rientrare !a donna nel circolo della lettera- 
tura, come lri contcrnporanca trasformazioi~e del costume la condusse nei 
salotti, regina delle coiiversazioni e geriiile ispiratrice. Non ebbero, le pa- 
storclle d'Arcadia, i n  niezzo a loro, forti poetesse o una forte poetessa (ma 
quante L' quali sono, i11 tiitti i tempi, le poetesse « forti I > ? )  ; pure, seppero 
scrivere cose graziose e talvolta fini, e con cura assai delicata della forma. 
E con l'Arcadia cessò la letteratura femmiriile, monacale e ascetica, del 
seicento; e le donne s i  volscro anch'esse alle scienze e ai dibattiti sul 
benessere sociale, s~ i l l a  politica e sull'cconomia : le -Agiiesi, le Arciinghelli, 
le Barbr~piccole, le 1;aiistine Pignatelli formano catena, lungo il sccolo, 
con Ie d u n i ~ e  delle rivoluzioni e delle repubbìichc, della fine del secolo, 
tra le qilaii Eleonora de Fonseca Pimentel è l r i  figura eroica. 1,a catena 
continuo nell'ottocento; e lc dileggiate pastorclle di Arcacija sono, re- 
ramente, le progenitrici dclie madri e delle spose dei patrioti del Ri- 
sorgimento. 

R. C. 
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